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Qualche volta non vi è passato per la mente di guardare Marcellino Champagnat con gli occhi del fratello Francesco? E perché Francesco? Perché questo nostro primo Superiore generale pregò con tutte le forze per diventare un ritratto vivente del nostro Fondatore. Ed è per me una grande gioia riscontrare che durante la sua vita le sue preghiere furono esaudite.

Se guardassimo Marcellino con gli occhi di Francesco che cosa vedremmo? Innanzitutto, un uomo che non aveva paura del rischio. Marcellino non ebbe mai paura di rischiare, di lasciare da parte i suoi piani ben preparati per tentare qualcosa di nuovo, anche quando il risultato finale non era scontato. Non si mise forse a costruire l’Hermitage dopo la prima crisi di vocazioni dell'Istituto? Era un momento in cui tutti avrebbero pensato ad un ridimensionamento del progetto, invece il Fondatore ampliava e si espandeva. E, secondo la sua abitudine, credeva, senza ombra di dubbio, che Maria avrebbe provveduto alle nuove vocazioni che erano necessarie. E così avvenne.

Ogni volta che Francesco guardava Marcellino non poteva non vedere anche Maria. Il Fondatore, infatti - non possiamo dubitarlo - era innamorato della madre di Gesù. Con l’avanzare degli anni la sua relazione con lei divenne così forte che Maria diventò la sua confidente; ed è così che le affidò il suo Istituto, i membri che lo componevano e tutti i suoi progetti.  

Ma, se guardassimo il Fondatore attraverso gli occhi del nostro primo Superiore generale vedremmo anche un uomo che conosceva molto bene se stesso. Deciso di fronte agli obiettivi e alla realizzazione di sé stesso, Marcellino dava molto peso alla virtù dell’umiltà e lottò perché assumesse un ruolo centrale nella sua vita.  
La sua relazione con Maria gli aveva insegnato che questa virtù non doveva essere associata ad una eccessiva svalutazione di se stesso. Essendo semplicemente lei stessa e non un'altra persona, Maria giunse a scoprire la gloria di Dio. L'umiltà vera si realizza quando noi, come lei, accogliamo Dio nella nostra vita. Facendo questo, riusciamo a vedere noi stessi per quello che veramente siamo: semplici creature di fronte al proprio Creatore.  

Ora, dopo avere guardato il Fondatore con gli occhi di Maria, supponiamo che lui rivolga lo sguardo verso di noi. Che cosa vedrebbe? Purtroppo, e anche con frequenza, vedrebbe un Fondatore che corre dei rischi e certi seguaci che preferiscono muoversi sul sicuro; e tutto in nome della prudenza, del senso pratico e sostenuti dall’opportunità. Potremmo anche domandarci se alcuni di noi non sarebbero stati capaci di dissuadere il Fondatore dal costruire l’Hermitage.
Ebbene, ci sono tra noi alcuni che hanno rischiato come Marcellino? Certamente. Tra questi ve ne sono in questo momento 50 in Asia, che si stanno impegnando nella missione ad gentes. Quando penso a loro mi chiedo: io ho il coraggio che essi hanno, ho la generosità di cuore e la forza per partire verso l'avventura che Dio prepara per ognuno di loro?  

E Maria? Che vedrebbe Francesco se la guardasse nella vita di Marcellino e nella nostra? Purtroppo vedrebbe un Fondatore innamorato della madre di Gesù mentre noi, suoi seguaci, impegnati a fare degli sforzi enormi per addomesticare questa straordinaria donna di fede. Per molti di noi lei ha oramai cessato di importunare, non turba più il nostro mondo e non tocca più i nostri cuori.  

Tuttavia Maria, la madre di Gesù, è degna di onore non solo perché lo ha generato fisicamente, ma molto più perché è stata sua discepola. Se Marcellino fosse qui oggi, ci lancerebbe una sfida: perché non ridonare nuovamente a Maria il posto che le compete nel nostro Istituto e mettere sotto la sua protezione tutto il lavoro di rinnovamento. Coinvolgendo Maria in questo sforzo, come compagna del nostro pellegrinaggio e come guida, non otterremmo solo il suo aiuto, ma nello stesso tempo, potremmo assumere il suo stesso spirito di fede e di apertura alla volontà di Dio. 

Ma non accingiamoci a fare questo passo se noi non siamo disposti ad affrontare anche le conseguenze. Perché se esprimiamo alla madre di Cristo il desiderio entusiasta di lavorare per il rinnovamento totale dell’Istituto, la cosa più probabile è che lei accetti la nostra offerta.  

Infine, se Francisco guardasse la virtù dell'umiltà del Fondatore che cosa troverebbe in noi? Un Fondatore che conosceva se stesso con tutte le sue virtù e difetti e molti di noi che continuiamo a giudicarci e a giudicare i nostri sforzi seguendo di più i criteri umani di quelli di Dio. Perché se fossimo onesti dovremmo ammettere innanzitutto questo: più che vivere pienamente il messaggio profetico del vangelo, ricerchiamo ancora l'approvazione umana, desideriamo che gli altri pensino bene di noi, preghiamo affinché il nostro lavoro sia annoverato tra i migliori nel suo genere. In fondo - più di quanto potrebbe sembrare - assomigliamo agli antichi Farisei: cerchiamo un re Messia che restauri la nostra prosperità, mettendo di lato il Servo Sofferente che viene al suo posto.  

E allora che cosa possiamo fare per cambiare, per imparare a correre maggiori rischi, per restituire a Maria il posto che le è dovuto all’interno dell’Istituto, per poter contemplare un ritratto vivo dell'uomo e del santo di cui oggi celebriamo la festa? La risposta a questa domanda l’abbiamo fin dal principio della Società di Maria: accettare ed assumere lo spirito della madre di Gesù e fare nostro il messaggio del suo Magnificat. Nel racconto della Visitazione di Luca vediamo una giovane donna che, benché ignorante, povera e senza potere, conserva tutta la sua audacia ed il suo entusiasmo. Dopo avere incontrato il messaggero di Dio, ella canta con voce forte il suo canto rivoluzionario dicendo a tutti coloro che ascoltano che Dio il suo Salvatore sta arrivando per abbattere l'oppressore a beneficio dei poveri di questa terra. Sono passati molti secoli, ed è ancora qui che si trova il grande scandalo del cristianesimo: quando arrivò il momento favorevole, la Parola di Dio si manifestò non nei centri del potere e della ricchezza bensì al margine, tra i poveri. Amen.
